Visita al Museo Nazionale San Vitale e alla Villa Romana di Russi.
Nell’ambito della biennale Arteinsieme promossa dal museo tattile Omero di Ancona per la fruizione senza barriere dei beni culturali e architettonici da parte dei non vedenti, cui hanno aderito il Ministero dei Beni Culturali e la Sovraintendenza archeologica e delle Belle Arti di Ravenna , l’Unione dei ciechi e degli ipovedenti  di Ravenna ha partecipato a due iniziative nelle giornate di giovedi 25 e venerdi 26 maggio 2017: una lezione sulla tecnica di realizzazione dei mosaici nella mattinata del 25 maggio e una visita guidata alla villa romana di Russi nel pomeriggio del 26 maggio. 

Così un drappello di soci della nostra sezione si è recato dalle 10 alle 12 del 25 maggio presso la sala eventi del Museo Nazionale San Vitale. Qui Elena, dirigente del centro del mosaico di Ravenna, ci ha illustrato la tecnica musiva. Sappiamo con certezza, ha spiegato la relatrice, che intorno al 300 a.c, in epoca ellenistica, al tempo di Alessandro Magno,sono stati realizzati i primi mosaici conosciuti, fatti con dei sassolini. Nei secoli successivi si è arrivati alla più perfetta tecnica di realizzazione con delle tessere di pietra o di marmo dei famosi mosaici bizantini, visibili nelle chiese ravennati. I mosaici possono essere essenzialmente di due tipi: pavimentali e parietali, quelli pavimentali ricoprono i pavimenti, quelli parietali pareti e volte. La differenza sostanziale tra i due sta nel fatto che i mosaici pavimentali hanno lo strato basale più alto e solido per poter sostenere il peso delle persone che ci camminano sopra. E’ necessario sovrapporre vari strati prima di apporre le tessere. Uno strato basale fatto di sassi e malta, poi un secondo strato formato da polvere di marmo, pietrisco minuto più fibre vegetali con superficie ruvida, quindi si sovrappone uno strato di malta e polvere di pietra o marmo dalla superfice ruvida, su quest’ultimo strato si fanno aderire le tessere, in base ad un disegno sottostante detto sinopia. Le tessere si ricavano da materiale duro come marmo o pietra, che viene sminuzzato in modo artigianale con adeguati strumenti. Le tessere hanno le dimensioni di 1-2 centimetri, si ottengono con una piccozza ricurva con estremità affilate con cui si batte sul materiale già sminuzzato in precedenza poggiato su una lama di ferro inserita in un ceppo di legno. Dopo la lezione teorica, durante la quale abbiamo potuto toccare i mosaici nelle varie fasi della lavorazione, siamo stati condotti nel laboratorio vero e proprio, poco distante,, dove abbiamo potuto “vedere” ambiente e utensili e la nostra relatrice ci ha mostrato praticamente come si fanno le tessere. Quest’ultime vengono colorate di vari colori e con varie sfumature, a realizzare disegni e figure, da semplici disegni geometrici, a disegni complessi di figure con varie sfumature di colori e di luce. E’ stata una lezione interessante.

Il pomeriggio del 26 maggio un altro drappello di noi si è recato in auto da Ravenna alla Villa Romana di Russi, che si trova poco fuori dall’abitato del paese. Qui abbiamo incontrato la guida, che ci ha illustrato il sito. Questo è venuto alla luce nel 1938. Durante dei lavori di scavo in una cava d’argilla, furono scoperti resti di mura e di pavimenti a mosaico. Gli scavi furono sospesi a causa della seconda guerra mondiale e ripresero a partire dagli anni 50 in varie tornate fino alla fine degli anni 90. La Villa Romana di Russi sorse in concomitanza del porto di Classe, nel primo secolo,durante il regno dell’imperatore Ottaviano Augusto. La numerosa guarnigione della marina romana, formata da 250 navi, aveva bisogno di derrate alimentari. Infatti la villa non era altro che un’antica fattoria dove si produceva frutta, verdura, grano, vino, farro e probabilmente si cacciava la selvaggina presente nei boschi circostanti. La villa era certamente collegata all’epoca con un canale navigabile alla città di Ravenna e al porto di Classe. Questo collegamento consentiva il trasporto via nave delle derrate. La residenza era abitata dalla famiglia del signore, da quella del fattore e di numerosi schiavi, addetti ai lavori agricoli, domestici, alle cucine, eccetera. Era composta da vari ambienti, con al centro un vasto cortile, detto peristilio. Era disposta su due piani, di cui quello superiore era destinato alle stanze da letto, quello inferiore alle sale da pranzo e di rappresentanza. Rimangono solo le basi delle mura che definiscono i vari ambienti. Le stanze più grandi, dai pavimenti in mosaico e dagli ingressi più larghi erano destinate ai signori, quelle più piccole e meno eleganti al fattore e agli schiavi. Altri spazi ancora erano destinati ai magazzini. E’ ancora visibile una superficie destinata a schiacciare l’uva da parte di schiavi che la pigiavano coi piedi. La pendenza e degli appositi fori facevano in modo che il succo si raccogliesse in vasche sottostanti. Altre stanze erano destinate ai bagni termali dei signori. Le camere dove alloggiavano i signori erano grandi ed eleganti, ornate con i mosaici più pregiati, in particolare le sale dove si consumavano i pasti, che erano lunghi e abbondanti. I commensali stavano sdraiati sui triclini, , mangiando e bevendo vino. I pranzi erano allietati probabilmente da musica e spettacoli. I pavimenti a mosaico sono di pietra chiara, decorati da disegni geometrici. Sono ben conservati e ricoperti da tettoie di protezione per evitare che si deteriorino col sole e le intemperie. Gli ambienti, alla sera, erano illuminati da fiaccole e lampade a olio. Alla fine della visita ci vengono mostrati oggetti e utensili in uso agli abitanti della villa, che è meta di visita da parte di scolaresche,, studiosi, turisti, gruppi vari.                                                    
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